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dissolvimento dell’orfanotrofio ecc.


Capo XIII.

Prime amarezze del Padre ‑ Dissolvimento

dell’ Orfanotrofio e sua ricostituzione.

Vedendo il Padre che l’opera sua di civiltà e di evan​gelizzazione veniva tenuta in conto dalle Autorità 
e dalla stampa, si rincuorava nelle sue fatiche, e aveva ragione di sperare nell’ingrandimento dell’asilo delle bambine. Ma la Croce, con la quale sono segnate le 
opere del Signore , non poteva mancargli fin dai primordi.

Egli dovette assentarsi da Messina per poco tempo,
affin di recarsi a Napoli forse per affari di famiglia.
Le bambine ricoverate, che gli si erano tanto affezionate,
si mostrarono dolentissime di questa assenza, sebbene
breve, e una di esse, a nome Lucia, quasi presagendo
tristi cose gridava: - Non ci vada, Padre, a Napoli,
non ci vada ! -

Nell’assenza del Padre, la direttrice spinta da zelo, 
ma con poca esperienza della vita, per tutelare 1e bam-
bine e non farle avvicinare da madri che davano poco affidamento sulla loro moralità, vietò che queste entras-
sero nei locali dell’Orfanotrofio, e appose una grata al 
muro di recinto per parlare, e una ruota per oggetti da passare alle figliuole.

Ma le donne di Avignone nonostante la continua evangelizzazione del Padre, non erano capaci di inten‑


dere certe riserve, e molte di esse si tolsero con violenza 
le figlie, anche a mezzo della Questura. Figurarsi il 
dolore del Fondatore al ritorno! Vedeva la sua opera 
di salvataggio a prò delle orfanelle quasi distrutta in 
sul nascere !

Avvezzo a non diffidare mai dell’aiuto divino, si 
diede attorno a cercarle, come il Buon Pastore evangelico, 
e riuscì ad averne poche. Fra le altre rimaste fuori fu 
quella Lucia che voleva trattenere il Padre, prima della partenza, e che poi, divenuta adulta, fece una cattiva riuscita. Oh! quante volte essa ripeteva: « Non fosse 
mai stato che mia madre mi avesse tolto da quel santo luogo! » Le preghiere del Padre però non andarono 
frustrate per il ritorno alla Grazia di una sua orfanella.

Si comprende che l’Orfanotrofio fu da capo colmato,
ma quanto doveva soffrire il Fondatore con quelle madri, che non avevano mai nè guidate nè sorvegliate le loro figliole, e non si potevano ora capacitare che queste fos-
sero sotto una regola e una disciplina, ch’esigeva, occor-rendo, delle correzioncelle e adatti ammonimenti !

La disciplina per quelle donne era sinonimo di maltrattamenti, e più di una volta il Fondatore fu chia​-
mato, a istanza di qualche madre, dalla Questura, la 
quale comprendeva bene di che si trattasse, e lo prega​-
va di sopportare tali molestie.

I lamenti materni servivano pare a uso di scrocco,
perché quella gente intendeva che il Padre avrebbe
messo mano alle tasche e alle provviste per farla ta-
cere. E fra i curiosi e strani episodi, che si potrebbero
raccontare, ricordiamo che un giorno alla direttrice si
presentò una di quelle madri, e con accento significa​-
tivo, da riportarsi al Padre, si mise a gridare nel suo
gergo: « Comu! I genti mi mancianu a facci, dicennu:


Aviti na figghia ddà intra, e nun vi dugnanu nenti! ‑
E cioè: « La gente mi mangia la faccia (mi riempie di disprezzi) dicendo: Avete una figlia ricoverata e non vi dànno niente? » Perciò nel senso di quelle donne, il 
Padre restava obbligato verso quelle madri, le cui figlie venivano ricoverate.

Benedetta la carità cristiana, che dalle opposizioni prende alimento a diffondere le sue fiamme !

Cresceranno intanto le orfanelle e i poveri, che domanderanno soccorso, e il problema economico diven​-
terà più difficile per il Ministro di Dio, mancando di 
entrate fisse.

Sin da quei primordi egli si diede ad elemosinare 
per le sue care bambine; ma veniva piuttosto compatito 
anzi che sufficientemente soccorso, come colui che si ac​cingeva a un’impresa senza porrle le fondamenta, che secondo il mondo sono i mezzi umani.

Il Padre, vedendo ben diversamente le cose, e 
giusta le parole divine : Cercate prima di tutto il regno 
di Dio e tutte queste cose vi saranno date in più, (S. Luca, XII, 31) cercava con le sante industrie di pietà e di de​vozione e con la predicazione, di far di quel luogo igno​minioso un luogo santo, e perciò si affaticava, sia nel​l’Orfanotrofio nascente sia nella Cappella, perché non mancasse la preghiera assidua e fervorosa.

Come frutto delle preghiere e dell’amore verso No​-
stro Signore, più che dalla sua instancabile attività, la 
sua gran Fede attendeva la provvidenza materiale.

Si celebravano infatti, come accennammo, tutte le novene di N. S., della SS. Vergine, dei Santi Patroni ; 
si cantavano apposite canzoncine, composte da lui stesso, 
e la sua parola risuonava continuamente per infiammare 
le anime. Insegnò alle donne, che frequentavano la cap‑


pella, a cantare delle canzoncine al Cuore di Gesù, e 
quelle le appresero bene a mente, tanto che fino a questi ultimi tempi, qualche vecchia superstite, che noi 
abbiamo allogata in uno degli antichi tuguri rimasti dopo 
il terremoto, lavorando nella sua solitudine, ci richia​-
mava con quella cantilena i primi giorni dell’Opera.

Ci par bello riportare quei versi, che ci fanno ri​-
vivere la vita di quei primi tempi, e che il Padre, 
prima di morire, raccolse storpiati dalle labbra della vecchietta e li risanò:

     Salve, Gesù diletto, 

nostro divino amore,  

il tuo pietoso Cuore 

è il gran tesoro.

     Tu sei il gran ristoro

di tutti i poverelli; 

Tu sei degli orfanelli 

il Padre mante.

    O Cuore spasimante 

di carità divina, 

dell’anima meschina 

pietà  Tu senti.

     Ti affanni e ti lamenti, 

o Cuore innamorato, 

chè il nostro cuore è ingrato 

e a Te non pensa.

     Con caritade immensa 

Ti affliggi in tutte l’ore, 

chè vedi il nostro cuore 

angustiato.

     Da tutti abbandonato, 

in tante pene amare, 

ci voglia consolare, 

o Cuor penante.

     Il tuo bel Cuore amante 

ci aiuta in vita e in morte; 

apre del ciel le porte 

ai poverelli.

     Madre degli orfanelli,

Maria nostra Regina, 

salva la tua. Messina, 

col Sacro Cuore.

Anche per la Santissima Vergine compose dei versi, sotto il titolo di Madre dei poveri, e così l’aria di quel Quartiere risuonava ora d’inni e lodi sacre, anzi che di turpiloqui e bestemmie.

Quelli che qui riportiamo, sono in data del 1883.

A MARIA SS. MADRE DEI POVERI

strofe per canto a uso dei poveri del quartiere avignone.

     O Maria, Madre diletta, 

una prece a Te si leva; 

sconsolati figli di Eva, 

invochiam la tua bontà,

        Bella Vergine, ti affretta:

        abbi tu di noi pietà.

      Siam oppressi e derelitti, 

sulla mensa il pan ci manca; 

e la nostra vita stanca 

tra gli affanni se ne va.

        Bella Madre degli afflitti, 

        abbi tu di noi pietà.

     Fanciullini e giovinetti, 

verginelle abbandonate,

peccatrici addolorate, 

vecchi curvi dall’età,

        Ti preghiamo che ti affretti: 

        abbi tu di noi pietà.

     In quest’angolo remoto,

sconosciuto dai mondani, 

noi leviam le nostre mani 

a invocar la tua bontà. 

         Madre, ascolta il nostro voto: 

         Abbi Tu di noi pietà.

     Il serpente ingannatore 

sta nascosto in mezzo a noi, 

spinge al male i figli tuoi 

nell’estrema povertà. 

         O gran Madre del Signore,

         Abbi Tu di noi pietà.

     Sorgi, o Vergine potente, 

vieni e asciuga il nostra pianto 

sopra noi distendi il manto 

della tua  gran carità. 

         Bella Vergine clemente, 

         Abbi Tu di noi pietà.

     Madre, prega Iddio Signore, 

che si mostri a noi placato, 

Tu ci salva dal peccato, 

dall’ estrema povertà. 

         O Maria del Sacro Cuore, 

         Abbi Tu di noi pietà.

     Madre, prega il Sacro Cuore

chè i sudi poveri noi siamo; 

vita e pace aspettiamo 

dall’immensa tua bontà. 

         Bella Madre del Signore, 

         Abbi Tu di noi pietà.

     Vieni, o Vergine, ti affretta:

o Maria, non più tardare; 

vieni, o Madre, a sollevare 

questa misera città. 

         O gran Madre della Lettera, 

         Abbi Tu di noi pietà.



il?

Era suo intenso desiderio, come già abbiamo detto, 
per onorare Nostro Signore, che si costruisse ivi una Chiesetta definitiva, e col tempo si potesse anche ac-
​cogliere N. S. Sacramentato; e voleva che si pregasse 
da tutti per questo scopo. Preparando un’abitazione 
al Signore, pensava il Padre, non può Egli non dare una stabile dimora alle sue orfanelle.

Vedremo come il Signore esaudirà appresso questo 
suo ardente voto.

Capo XIV

Le sue fatiche apostoliche.

Non è da credere che tutta l’opera sacerdotale del
Padre si svolgesse, solamente attorno al Quartiere
Avignone. Questo fu il centro della sua missione, per il
gran dono della Carità che il Signore gl’infuse; ma la
sua attività si sparse in ogni  ramo della vita  ecclesia​-
stica, e si faceva tutto a tutti per conquistare le anime.

E però prima d’inoltrarci nel vastissimo campo 
della carità a lui dalla Provvidenza assegnato, crediamo bene di dare uno sguardo alle altre opere del  ministero, 
cui egli attendeva contemporaneamente; e così meglio 
si comprenderà la sua vita interiore  ed  esteriore.

Mentre  i  bambini e   i poveri del famoso Quartiere
Avignone attiravano le sue affannose cure dì  e notte,
non c’era pergamo della Città ch’ei non salisse per fare
udire al popolo la  sua parola apostolica.

Sono di questi tempi i suoi panegirici del Cuore 
di Gesù, di Stella Mattutina, Patrocinio della SS. Vergi-
​ne, Madonna della Mercede, il triduo di S. Francesco 
di Paola in Castanea, il triduo pel 3° centenario di 
S. Teresa, il triduo di S. Francesco nel monastero di 
Basicò, quello di riparazione al Nome SS. di Gesù nella Chiesa della Marchesa di Cassibile in Gazzi, il panegi​-
rico della Madonna di Lourdes, in occasione del 25°


anniversario dell’Apparizione, nella Chiesa di S. Loren​-
zo, per tacere degli altri innumerevoli discorsi, colloqui, fervorini che nelle solenni ricorrenze veniva chiamato a
recitare.

Il Giornale La Parola Cattolica lo aveva tra i suoi
principali collaboratori, come dicemmo, e nel 12 ottobre 1881 egli partecipava al Pellegrinaggio in Roma ad 
onore del Sommo Pontefice Leone XIII, quale rappre​sentante della stampa cattolica messinese, e a pie’ dello augusto Solio leggeva al S. Padre un magnifico indiriz-
​zo di omaggio e di devozione della fedele Messina;

Ci si ricorda che l’amatissimo Arcivescovo Mons. Gua-
rino, quando in mezzo ai pellegrini, che gli chiedevano
prima di partire per Roma la Benedizione, scorre la fi​-
gura, stecchita ed emaciata del Padre, additandolo loro,
disse: « Vi raccomando questo Crocifisso ». Ne aveva
tante di amorevolezze quel pio Pastore verso il nostro
Padre!




Un mese dopo circa, e precisamente il 16 Novem​-
bre dello stesso anno, moriva improvvisamente il Sac. To​scano, zio del Padre, , l’intrepido e battagliero direttore 
de La Parola Cattolica; il quale fa commemorato con
grandi onoranze. Ne lesse l’elogio funebre l’insigne 
oratore P. Colantoni, nel gran tempio della SS. Annun​-
ziata. Il nostro Padre ne scrisse una commovente ne​-
crologia su La Parola Cattolica. Fu accompagnato da
numeroso Clero e dalla moltitudine dei suoi ammiratori 
e dei sodalizi cattolici all’ultima dimora, salmodiando
e pregando per via. All’appressarsi del Camposanto, i giovani del Circolo Cattolico lo vollero ivi introdurre a spalla, e stretti attorno al feretro, ascoltarono le parole 
di estremo addio del giovane letterato e poeta Giuseppe Vermiglio.

Non era di lieve momento la successione  di un
tant’ uomo nella direzione dell’unico Giornale Cattolico
della Città, sostenitore della verità e dei diritti della
Chiesa. Quante doti assieme riunite si richiedevano nella
persona da scegliersi; la quale avrebbe dovuto essere
in grado di dare il suo tempo alla stampa di un pe​-
riodico. Ma la scelta non si fece aspettare, e quasi
subito venne designato a direttore. il nostre Padre. Non
si considerava però che ben altra missione aveva a lui
affidata il Signore. La nomina fu accolta con entusiasmo
dai cattolici; ma non dovette far piacere al  Padre, il
quale, non smettendo, come sempre fece, di valersi della
stampa ai santi fini della gloria di Dio e a bene delle
anime, non poteva disporre del tempo necessario per
sostenere tale carica.

A mostrare la compiacenza dei cattolici per questa nomina, basterebbe per tutti la persona più rappresen-
tativa della Città, in quei tempi, l’illustre Gaetano Lof-
fredo, Marchese di Cassibile, marito alla nobil Dama, di 
cui abbiam fatto cenno. Di ricchissimo censo e di grande amor patrio, egli era chiamato ad occupare successiva-mente tutte le più importanti cariche civili, e per la sua indole sempre mite, semplice, briosa, di mezzo alla più 
alta aristocrazia e alle corti regali, stendeva ad accomu-
narsi con la plebe, coi poveri, sì da venir amato da
tutte le classi. Egli era stato uno dei fondatori de La Parola Cattolica, e contribuiva con molte somme a so-
stenere il giornale. Appena conosciuta la nomina del
Padre, così gli scriveva in data 11 dicembre 1881:
« Ne godo assai nel Signore, perché da quanto vedo,
si addivenne ad una formale elezione meritata nella
vostra esemplare persona.

« Evviva mio ottimo D. Annibale, mi congratulo
della
vostra elezione, che credo avvenuta ad unanimità...



« Vostro aff. servo è figlio in G. C. 

« Marchese di Cassibile.

« P. S. Evviva di cuore, evviva alla vostra nuova apostrofe a Maria nostra cara Madre! »

Egli di riferiva: alla bellissima apostrofe in occasione dell’Immacolato Concepimento scritta dal Padre l’8 Di​cembre  di  quell’anno.

L’illustre letterato Nicola Taccone Gallucci gli mandò in quell’occasione in dono la sua bell’opera « L’Uomo​-
Dio », che riscosse allora universalmente tante lodi, e 
anche un Breve del S. Padre, e gli scrisse: « Se vi riu​-
scisse di scrivere due parole ne La Parola Cattolica, vi sarei obbligato assai, Vostro aff.mo amico e servitore, 
N. Taccone  Gallucci ».

Per tante benemerenze che il Padre si acquistava, 
l’Ecc.mo Monsignor Guarino a dimostrargli, la sua com​piacenza, con Bolla del 12 gennaio 1882 lo nominava Canonico statutario della Metropolitana,  col diritto alla prebenda, se fosse rientrato, nel  numero dei 12 ricono-sciuti dal Governo Non valsero le proteste del Padre 
sia per la ripugnanza che sentiva per gli onori, sia per 
le occupazioni che gli avrebbero impedito la frequenza della Cattedrale: dovette per obbedienza accettare l’ono​revole ufficio. 

Il Canonicato costituì sempre per lui una croce, 
perché sebbene non godesse prebenda, che rifiutò tutte 
le volte che ne aveva diritto, pure non poteva esimersi 
da talune obbligazioni e convenienze d’intervento alla Cattedrale, che gli toglievano il tempo nelle gravi occu​pazioni della sua speciale missione di carità.

In quell’occasione gli amici gli diedero qualche 
aiuto per l’acquisto delle insegne e indumenti, ma si contentò di oggetti usati, e qualche mortificazione non 
gli mancò.

La Signora Cucinotta che gli aveva donato il patri​monio sacro, gli regalò pure l’anello, che forse una sola volta usò, e in seguito lo donò alla SS. Vergine Im​-
macolata, nel tempio dove egli indossò l’abito clericale.

Non passarono che pochi mesi dalla nomina a Cano​nico, che un nuovo e delicato ufficio gli viene assegna-
to dall’Arcivescovo. Questi sin dalla sua prima venuta a Messina, aveva rivolto ogni cura a riaprire e riordinare 
il Seminario Arcivescovile, che si trovava sin dai tempi della rivoluzione in uno stato assai meschino, per man- canza di locali, di professori e di vocazioni. Parecchi 
erano i Chierici esterni, che frequentavano poche 
scuole del Seminario, ma dimoravano nelle proprie fa​miglie. L’Arcivescovo volle che questi Chierici avessero una guida spirituale e coltivassero la pietà come si con-veniva al loro stato, non contentandosi della semplice frequenza alla Parrocchia nei giorni festivi. E a chi af-
fidare questi germogli del Santuario? Chi poteva loro infondere quei sensi di profonda pietà, di unione di Dio, 
di avanzamento nella santa perfezione, meglio del Can. Di Francia? Perciò il 6 Luglio di quell’anno stesso fu indiriz​zata al Padre la seguente lettera, mercè la quale il Ve-
nerato Pastore lo eleggeva a Prefetto dei Chierici esterni:

« Messina, 6 luglio 1882

« Rev.mo Signore,

« Volendo provvedere alla disciplina e alla sorve​glianza di tutti i Chierici della Città, che non dimorano 
nel Seminario, costituisco la S. V. Rev.ma loro Prefet‑


to con autorità di riunirli per apprendere le regole
della buona disciplina, correggerli e al bisogno anche
punirli.

« Stabilisca Ella ai medesimi una norma di vita e 
un orario da osservare, e li avverta che senza il di Lei attestato non verranno promossi agli Ordini. 

« Sorvegli la loro frequenza ai Sacramenti; procuri 
di studiare la loro indole; li abitui a mortificare la 
natura interiore e le passioni: l’informi alla pietà, e li adoperi per la Dottrina Cristiana.

« Ciascun mese Ella dovrà darmi  relazione di tutti;
al quale oggetto terrà una statistica esatta.

« Ai Chierici addetti al servizio della Chiesa  Me‑
tropolitana e delle Parrocchie, stabilirà un orario propor​-
zionato alle loro occupazioni.

s , .

« Dalla di Lei cura e sorveglianza non eccettuo i Chierici che vivono fuori Seminario e vanno soltanto 
la sera a dormirvi. Ma eccettuo frattanto i Sminaristi dimoranti nel Sacro  luogo, avendo essi altri Superiori.

« La benedico nel Signore, con la fiducia che per
la gloria di Dio vorrà versarsi con zelo dolce ed affet​-
tuoso nell’ufficio che le ho conferito di Prefetto dei
Chierici. 



    (   Giuseppe Arcivescovo ».

Convenne al Padre di ubbidire, e con quanto zelo 
siasi dedicato all’importante ufficio è facile compren​-
derlo. Oh! egli avrebbe potuto formare una generazio​-
ne di chierici eletti; ciò che fu il sogno dorato di tut-
ta la sua vita; ma pur troppo, dopo pochi anni, avvin-
to e carico dal fardello delle opere di carità, non potè continuare nell’assunta carica. E allora l’Arcivescovo lo chiamava a volte a fare delle conferenze nel Seminario


e a volte a predicare i Ss. Esercizi. Chi scrive e conser​-
va ancora nel suo animo, dopo circa mezzo secolo, le 
parole sante, udite in mezzo agli altri Chierici, nella Cappella del Seminario, può attestare la luce celestiale 
con la quale illuminava le menti, il fervore che suscitava 
nei cuori e l’amore di Gesù Cristo che v’infondeva.

In quel tempo l’Arcivescovo Guarino si era dato 
pure ad organizzare l’insegnamento della Dottrina Cri‑, stiana per tutta la Città, distribuendone le Chiese e l’in​carico ai Sacerdoti più zelanti. E dopo un certo tempo, volendo accertarsi del retto funzionamento, incaricò il Padre di un’ispezione generale e  dargliene relazione. .

Si accinge egli alla nuova missione, e dopo ac‑
curato esame scrive nell’agosto 1882 qual « Resoconto delle ispezioni alle varie Chiese aperte all’insegnamento della Dottrina Cristiana », tutta di proprio pugno, che 
può formare uno stupendo opuscolo di didattica cate-
chistica a tutti gl’insegnanti di Religione. Esamina mi​nutamente i pregi e i difetti dei metodi in vigore; ne 
fa risaltare gl’inconvenienti che si notano; ne addita 
i rimedi; prescrive le industrie spirituali per infonde-
re nei bambini l’amore di Gesù Cristo; e umilia al-
l’Ecc.mo Pastore un completo organismo d’insegnamento. Egli stesso conchiude: « Il piano che ho qui presen-
tato è vasto alquanta, e la sua applicazione richiede 
lavoro e persone... Il vantaggio che si può ricavare da questo insegnamento ben diretto e regolato sarebbe im​menso, e motivo di eterna salute per molte anime. Non 
ci resta quindi che pregare e lavorare ».

Questo metodo, da lui escogitato, cercò di tradurre 
in pratica nella Chiesetta di Avignone, dove richiamava, girando con un campanello per le vie adiacenti, una moltitudine di fanciulli.

E conserviamo ancora un elenco di circa un cen​-
tinaio di bambini, con l’indicazione della loro dimora,
scritta di proprio pugno dal Padre. Caro ricordo che dimostra la sua grande sollecitudine per la salvezza delle anime tenere.

Per la ripugnanza intanto ch’egli aveva per ogni onorevole carica, mal soffriva di passare dalla più che povera, anziché modestissima vita di Avignone, a quel-
​le dignitose convenienze che si addicono ad un mem-
bro del Capitolo; e d’altra parte non voleva sottrarre 
tempo all’esercizio della carità.

E però non passarono due anni, che lasciando da
parte ogni indugio, si decise a presentare con efficaci 
motivi all’Arcivescovo la rinunzia del Beneficio. Noi
non possediamo la sua lettera, ma dalla risposta di 
Mons. Guarino,  che tanto lo amava e stimava, si dedu-
ce quali sentimenti di umiltà  e di pietà compenetrava-
no l’animo del nostro Canonico. Ed ecco il testo della risposta:

« Rev.mo  Signor Canonico, 

« Ho letto la  sua lettera del 13 corrente, e resto
inteso  delle ragioni per le quali vorrebbe Ella rinun​-
ziare il suo Beneficio.

« Ammiro sommamente la sua carità nella cura dei
poveri. Rammento bene quanta Ella mi ha richiamato
alla memoria. Ma una circostanza soltanto ha dimenti-
cato, la quale parmi essenziale, cioè che quando le
conferii l’alto ufficio canonicale mi esposi con lagrime
tutta ciò che mi ha ora narrato, e che io la confortai
insinuandole, la devozione a S. Giovanni Battista de
Rossi, di cui Le diedi la medaglia benedetta da S. S. il
Papa, il quale Santo seppe mirabilmente conciliare la


cura delle sue molteplici opere di carità, col servizio 
della Chiesa collegiale di S. Maria in Cosmedin, sita 
in luogo eccentrico della immensa Roma, nella quale 
era canonico.

« La benedico nel Signore.

« Messina 14 novembre 1883







  Aff.mo

          (   Giuseppe Arc.vo ».

Non potè che piegarsi. il Padre alla volontà del 
Signore; docilissimo com’era, non osava ripetere e con​traddire ai Superiori, ma non allontanò dalla mente il pensiero che un giorno o l’altro la sua umiltà sarebbe 
stata soddisfatta; e quando nelle varie circostanze che sopravvenivano credeva fosse arrivato il momento op​portuno, rinnovava le sue preghiere all’Arcivescovo, che non lo contentò mai.

E a questo proposito ricordo qualche sua facezia, 
in occasione dell’elevazione alla Sacra Porpora di Mons. Guarino. Questi aveva ottenuto dalla S. Sede in quella fausta circostanza, che i Canonici della Cattedrale usas​-
sero il fiocco rosso al cappello e la fascia dello stesso 
colore ai fianchi. Allora il Padre mi disse sorridendo:
« Adesso non può non accettare il Cardinale la mia rinunzia. Perché come mai io con il fiocco in testa e 
con la fascia che mi cinge, pieno di questo rosso, pos-
​so andar per le vie, portando in una tasca la bottiglia dell’olio, nell’altra quella del vino, e sotto le ascelle 
pane, cacio, pesce e altro con una certa unzione che non 
mi può mancare sulla zimarra, per recarmi nelle ca-tapecchie dei poveri, che attendono la santa Provvi-
denza? Ci andrebbe della dignità del Senato Capito-
​lare! »

Ridemmo un po’ insieme, ma i Canonici di Messi-
​na, pur gratissimi al loro Arcivescovo, non usarono mai 
del privilegio, e mancò al Padre il fondamento della 
sua rinunzia.

Ritorneremo su questi pallidi cenni della sua atti-
vità sacerdotale, man mano che svolgeremo la sua vita 
per ammirare lo slancio del suo zelo nel campo della mistica messe.

Seguiamolo frattanto nelle sue opere con lo sguar​-
do rivolto al Cielo, e con il sostegno che invoca dagli 
amici di Dio sulla terra.

Capo XV.

Il ricorso ai Servi di Dio del suo tempo.

Seguendo il corso storico degli avvenimenti, c’ incon​triamo nelle relazioni che il Padre, sia  per  le sue 
singolari inclinazioni sia per i bisogni dell’Opera, ebbe 
con alcuni grandi Servi del Signore dei suoi giorni, e ac​cennammo già al Venerabile P. Ludovico da Casoria 
.

Recandosi, come abbiamo detto, di quando in quan​-
do il Padre in Napoli, e vivendo allora il P. Ludovico,
era naturalissimo ch’egli andasse a visitarlo e a consi-
gliarsi con lui. Si sentiva attratto verso quell’uomo che tante opere stupende di carità aveva fondate e tanto zelo nutriva per le anime. 

Le anime sante s’intendono fra di loro: il soffio della carità divina che spira dalle loro persone si comunica re​ciprocamente e si compenetra da una all’altra. E difatti 
il P. Ludovico, in una di quelle prime volte, al sentir 
parlare il nostro Padre, e delle sue opere iniziate, disse 
fra il serio e il faceto al P. Bonaventura, suo compagno 
e poi successore, ch’era presente: « Che facciamo? Lo teniamo con noi? È molto inclinato pei poveri ».

Il Padre gli fece vedere una piccola pianta del Quar-
tiere Avignone, divenuto il Quartiere del Cuore di Gesù. 
P. Ludovico con l’intuito dei Santi, guardandola disse:
« Mi piace, mi piace che l’ Opera nasce nella Grotta di


Betlemme », alludendo alla povertà e squallore dei lo​-
cali. E trasportato dalla sua carità, volendo interessarsi 
in qualche modo dell’Opera, non potendo farlo perso​nalmente, soggiunse: « In Messina vi è la Marchesa 
di Cassibile; ora le faccio io una lettera; dobbiamo 
farle cacciare denaro. Anzi, scrivila tu, e io la firmo ». 
E così fu fatto. Ma  la Marchesa non ne fece nulla.

Il Padre nei colloqui avuti con il sant’uomo gli 
voleva strappare qualche segreto che questi adoperava 
nella mancanza dei mezzi. E l’uomo del Signore lo vo-
leva persuadere che la carità deve esercitarsi entro cer​-
ti limiti. Il Padre pare non restasse tanto soddisfatto 
della risposta, perchè gli sembrava duro respingere i 
poveri, e replicò più di una volta : « Ma come si fa a
negare ai poveri bisognosi? » Il P. Ludovico, alle sue
insistenze, comprendendo che l’amore di Gesú Cristo 
era assai grande nel Sacerdote che gli parlava, gli disse 
in tono serio: « Come si fa ? Come si fa? E se qualche 
volta anche P. Ludovico, che ha un cuore per Gesú Cristo, si addolora per non poterli aiutare, che vuoi farci? »
Il Servo di Dio, davanti a un’anima che l’intendeva, 
non potè fare a meno di scoprirsi e tradire se stesso.

Un’altra domanda gli rivolse il Padre, che trovava talvolta i poteri restii a confessarsi, sul modo di com​-
portarsi con costoro, e il Venerabile rispose: « Quando 
voi avrete raccolto un povero, e l’avrete pulito e ve​-
stito e rivestito, dalla testa ai piedi, e l’avrete soccor-
so almeno per un mese, allora potrète cominciare a par-largli di confèssione ».

Il P. Ludovico, sin da quando conobbe il nostro 
Padre, s’interessò più d’una volta a pro’ delle sue Ope-
re, presso la suddetta Marchesa, ma sempre con esito negativo.

Abbiamo una lettera del Venerabile in data del 
gennaio 1883, cosi concepita.

« OSPIZIO DI NAPOLI, 4 gennaio 1883

« Carissimo Canonico, 

« Ho ricevuto la vostra lettera, e mi rallegro che 
l’opera del Signore progredisca. Io non scriverò più 
alla Marchesa risponderò solamente s’ella mi scrive e 
mi onora di una sua lettera. Io vi manderò la sua ri-
sposta alla mia lettera ch’io le feci voi mi direte quel-
​lo che io debbo rispondere e così farò. Proseguite adun-
que a lavorare per la vigna del Signore.


Servo umilissimo

       P. Ludovico da Casoria »
.

Da questa lettera si deduce che il Padre si lusin-
gava che la Marchesa mantenesse le sue promesse spe​cialmente riguardo alla Chiesa da erigersi: principale 
ideale del Padre.

Egli più volte si era presentato all’Arcivescovo Guarino, chiedendogli il permesso di costruire una chie​-
sa; ma questi, considerando la penuria in cui il Padre trovavasi e prestando fede alle parole della Marchesa, 
lo animava a sperare nella pietà e nelle ricchezze di 
lei. Serviva questo indugio nei disegni del Signore ad accrescere i Santi desideri del Padre, che sarebbero un giorno soddisfatti, prima con la Chiesetta di Avignone, 
e poi con il bellissimo Santuario di S. Antonio, dove
ora riposa, la sua venerata salma.

Anche nel popolo si era sparsa la voce che la Mar-
​chesa sovvenzionava largamente il Padre, e avrebbe edificato la Chiesa; e ciò nuoceva non poco alle con​tribuzioni da parte dei fedeli, che fondati su false spe​-
ranze non valutavano i reali bisogni dell’Opera.

Le insistenze da parte del Padre, le promesse e 
dilazioni da parte della Dama messinese durarono per 
un paio di anni, e ce le attesta anche un’altra lettera 
del P. Ludovico, il quale, illuminato dal Signore, cerca 
di far comprendere al Padre di togliersi ogni speranza 
di aiuto nella Cassibile. La lettera è alla distanza di 
più di un anno di quella sopra trascritta. Da essa si 
deduce che anche il Venerabile, all’insistenza del Padre, nelle varie occasioni non cessava di pressare la Marchesa 
a cooperare alla bellissima Opera di Messina. Ecco la lettera

Ospizio a Posillipo: 31 agosto 1884.

« Carissimo Canonico,

« Io scrissi alla Marchesa Cassibile e non ho finora avuto risposta. A me pare che non l’avrò neppure per l’avvenire, e ciò mostra chiara la volontà di Dio, ch’ella 
non vuole concorrere alla bellissima Opera vostra. C’è 
il dubbio che la detta Marchesa non avesse ricevuto la 
mia lettera o la ricevuto o non la ricevuta, a me non conviene fare una seconda lettera, abbandoniamoci alla Divina Provvidenza, essa provvede e ispira alle persone 
di aiutarvi nella santa Opera di Dio. Addio.

Servo umilissimo

    P. Ludovico da Casoria ».

Dopo questa lettera il Padre per la grande fiducia 
che aveva nei lumi del Venerabile, cominciò a convin‑


cersi che non dalla Marchesa, ma dalla sola Provviden-
​za doveva sperare gli aiuti per l’Opera e per la Chiesa, 
e anche a un certo punto ne fu convinto Monsignor Guarino, il quale ebbe a dire al nostro Padre: « Fac​-
cia, faccia pure per la fabbrica della Chiesa ».

E difatti la Marchesa di Cassibile cui non  mancò
mai l’idea di fare qualche opera importante, consiglia​-
ta forse da chi le stava accanto,  si decise dopo tanto
temporeggiare a costruire un’ampia Casa in un suo fon​-
do a Gazzi per raccogliere le ree pentite, e chiamò a
reggerle le Suore del Buon Pastore, le quali poi tra​-
sportò altrove, e diede quel locale ai Padri Gesuiti che
vi fondarono il Collegio Cassibile, distrutto dal terremo​-
to del 1908. Eresse pure in seguito una Chiesa alla Sa-
lita degli Angeli in Messina, che diede ai Padri del
Terz’ Ordine Regolare, e non mancò a restaurare alcu​-
ne altre Chiese. Così nulla ebbe il nostro Padre Fonda​-
tore di tante ricchezze della Marchesa, se non rare volte
qualche ordinaria contribuzione. Disegni del Signore e
prove per le anime sante!

E poichè ci convenne parlare di questa nobil  Don​-
na, ricordiamo fugacemente, per qualche attinenza che
ha col Padre, come fu misera e compassionevole la sua
fine. Complicata in un famoso processo per ragione del-
la vistosa eredità del defunto consorte, fu accusata qua-
le falsaria, e tradotta dinanzi ai tribunali insieme a
tanti cospicui personaggi di. Messina, non esclusi taluni
ecclesiastici. I giornali a lettere cubitali annunziavano
nella cronaca di quei giorni « La ridda dei milioni ».

Il Padre, nella grande carità che lo spingeva a 
sollevare ogni angoscia, convinto della innocenza della Marchesa, tentò salvarla; ma poco mancò in quel tur​-
binio di sospetti, d’inquisizioni, di accuse, non venisse


anch’egli colpito di processo, per  le sue testimonianze. 
Ed allora oh! quanto soffrì il suo animo! Sentiva il 
bisogno di versare le sue angustie nei cuori che lo a​-
avano e gli erano dappresso, e per parecchi giorni 
abbiamo raccolto i gemiti del suo animo affranto dal ti​-more, non rimanesse vittima di qualche atroce calunnia 
per la sua carità.

Toltasi adunque il Padre ogni speranza di soccorso umano; si affaticava per la fabbrica di una chiesa, o piuttosto Cappella decorosa, giacchè la stanza primitiva adattata al culto  era per il suo cuore  un’angustia.

E frattanto crescevano le orfanelle, i locali si esten​devano, i poveri  aumentavano, ed egli fra tante cure 
del ministero che non gli mancavano mai, cercava aiuti salendo le scale dei signori, e scrivendo or a questo or 
a quello per un po  di denaro, e spesso prendeva  a cre​-
dito dai venditori i commestibili e, il necessario per il mantenimento delle orfane. Così fra stenti e speranze, confortato dalla preghiera, non si impauriva delle avve​-
nire.

Pensò anche per qualche aiuto finanziario di ricor​-
rere ai servi di Dio, che lo confortavano con preghiere 
e consigli, ma gli aiuti materiali pare che il Signore 
li aveva riservati a sé, e si compiaceva degli sforzi e 
della fede del Padre. Ricorse infatti al P. Ludovico 
per la celebrazione di S. Messe, ed è proprio anche 
dell’ agosto 1884, poco prima della lettera citata, la ri​-
sposta che il Venerabile gli dà in questi termini:

« Napoli, (9 (forse 19) agosto 1884.

« Carissimo Annibale,

      « Resto inteso di tutto quello che mi avete scrit​-
to intorno alla Marchesa.

« Non poso servirvi per farvi celebrare Messe nè 
io nè da altri, perchè la nostra opera pure ha bisogno 
che Sacerdoti ci celebrano Messe.

« Addio, il Signore sia sempre con voi.

Padre Ludovico da Casoria ».

Nello stesso tempo che il Padre ebbe questa stret​-
ta amicizia col Fondatore dei Bigi, un altro servo di 
Dio prese pure a cuore l’opera sua, il P. Giacomo Cu​-smano, da Palemo, fondatore dell’Opera del Boccone 
del Povero. Egli era legato in grande amicizia coll’Ar​civescovo Guarino, il quale nei suoi primi anni di sa​cerdozio, dimorando in Palermo, dove in seguito occupò la importante carica di Segretario del Tribunale della Monarchia, coadiuvò  il Padre  Cusmano nelle sue Opere. Costui venne in Messina a visitare il suo antico amico 
e compagno, l’Arcivescovo; e il Padre corse subito al 
Palazzo Arcivescovile a vedere l’Uomo del Signore, già noto in Sicilia per la sua santità. Appena si scorsero, 
i due si abbracciarono strettamente e Padre Cusmano 
salutò il Padre con queste brevi parole: « Gesù Cristo nostro! », e non altro, perché il  resto s’intendeva: cioè, siamo uniti nell’amore di Gesù Cristo.

L’Arcivescovo e il Padre invitarono il sant’uomo 
a visitare il Quartiere Avignone, e il Padre Cusmano 
vi andò, celebrò la santa messa nella Cappella e parlò 
ai poveri, con tanto calore, che sembrava, diceva il Padre, investito da una ardentissima fiamma. Esorta i poveri alla preghiera per non mancare infallibilmente l’aiuto di Dio, 
e uscì in questa frase che il Padre ripeteva: « Iddio 
è onnipotente , ma la preghiera è onnipotentissima  ».

Affermava anche il Padre che della santità del 
P. Cusmano si poteva avere un alto concetto col solo


vedere con quale raccoglimento celebrava la Santa 
Messa.

Richiesto poi come facesse a superare le gravi dif​-
ficoltà che si frapponevano, specialmente quando man​cavano i mezzi, il P. Cusmano rispose: « Dico un’Ave Maria alla Madre di Dio ». Il Padre per sua natura era portato a fare lunghe e lunghe preghiere dinanzi ai gravi bisogni, e restò ammirato della grande fede e fiducia che animava il servo di Dio verso la Santissima Vergine.

Notando che la Cappella non era sacramentale, esclamò: « Come si può stare qui senza la presenza 
di Gesù Cristo? » E accresceva così le brame del Pa-
dre,  che si sarebbero a lungo andare effettuate. Osser​-
vando poi la miseria dei locali, la ristrettezza dell’Or​fanotrofio, il numero sempre crescente delle orfanelle, 
e la turba dei poveri ch’erano evangelizzati e soccor-
si, disse al Padre: « Qui il locale soffoca l’Opera ! »
Lo  confortò a non temere e a proseguire, e tra l’altro 
gli disse: « Consumiamoci per Gesù Cristo! » E dav-
​vero che il venerabile si consumò per nostro Signore.

Il Padre nella sua umiltà aveva concepito l’idea 
di affidare l’Opera incipiente al P. Cusmano, perchè 
l’aggregasse al Boccone del Povero. E questo pure sa​-
rebbe stato il desiderio di Mons. Guarino, giacchè il Cusmano aveva già una Congregazione di  uomini e don​-
ne, e questa avrebbe potuto più facilmente abbracciare un’Opera quasi simile a quella fondata in Palermo; ma 
non erano questi, come vedremo, i disegni di Dio.

Dopo la partenza del P. Cusmano; il Padre man-
tenne sempre con lui un’amichevole corrispondenza, contando sui suoi lumi, e sperando forse anco degli aiuti temporali, e certo dei consigli. Difatti in una sua let-
tera il Padre gli fa note le sue angustie per i debiti


che non è riuscito a pagare e rinnova la proposta che 
avrà dovuto accennargli nella venuta in Messina, cioè 
di aggregare l’Opera sua ai Bocconisti.

Ed ecco la risposta del P. Cusmano :‑

« J. M. J.

« Palermo, 11 agosto 1884

« Rev.mo Signor Canonico,  

« Sia Gesù amato da tutti i cuori. Ho letto la sua preziosissima lettera che mi ha commosso profondamente, 
e che mi avrebbe spinto a qualunque sacrificio per ve-
nire prontamente in suo aiuto. Dovendo però in tutto uniformarci al Divino Volere, La prego prontamente di cercare una discreta dilazione alle sua scadenza, e rivol​-
gere le sue istanze direttamente a S.E. Rev.ma Mons. Arcivescovo Guarino, pel di cui mezzo trattando  le cose saremo sicuri far quello che il Signore ha disposto. 

« Non si confonda nel momento delle sue angustie: 
i tesori della Provvidenza sono inesauribili, e io sono 
certo  che il Signore l’aiuterà. Sarò assai lieto se presto 
il buon Gesù vorrà fare per mezzo della mia inutilità, 
e ne aspetto gli ordini per impegnarmi a servirla. 

« Ho rivisto con immenso piacere i caratteri del-l’ottimo Canonico Carini, e sarò pronto a seguirne i con​sigli.

« Non mi dimentichi nella sua fervorosa preghiera, 
e particolarmente nell’eucaristico Sacrificio, prometto fare altrettanto per la S. V. Rev.ma così miserabile come 
sono, e pieno di stima e rispetto mi segno

Suo umil.mo e dev.mo

Sac. Giacomo Cusmano

       S.D. P. » (Servo dei Poveri).

E dopo poco tempo (oppresso da varie angustie ! )
si rivolgeva a Don Bosco, la cui , fama era già univer​-
sale, e nel cuore del Santo versava tutte le sue pene,
attendendo anche da lui consigli e preghiere, e se fosse
possibile anche degli aiuti economi . 

Si nota nel Padre in quei tempi un certo scorag​-giamento naturale, proprio del suo carattere mitissimo, 
ma sempre accompagnato da una ferma fiducia in Dio. 
Alla lettera del Padre D. Bosco risponde a mezzo di 
Don Rua, in questi termini:

« ORATORIO S. FRANCESCO DI SALES

20 ottobre 1884.

« Rev.mo Signore,

« La lettera che la S. V. si compiacque indirizzare 
al Signor Don Bosco, mio venerato Superiore, lo com-
​mosse profondamente, e tanto più ch’egli sa quali sono 
le angoscie che torturano il cuore in certe circostanze, 
in certe difficoltà che paiono (e lo sono umanamente parlando) insormontabili. L’opera intrapresa sì bene av-viata dalla S. V. Rev.ma è veramente santa, ed Egli m’incarica di farle le sue felicitazioni, senza tralasciare d’incitarla a continuare con coraggio, mettendo tutta la fiducia nel Sacro Cuore di Gesù e nella protezione di 
Maria. Quest’abbandono completo nella Divina Provviden​za fu ciò che resse Don Bosco  in mezzo a pene atroci, arrivarono perfino a dirlo impazzito e cercarono di met-
​terlo in manicomio. Egli non indietreggiò. I debiti mon-
​tavano montavano sempre... Ed egli avanti. Ora, se i 
debiti della S. V. arrivano a 1500 franchi, quelli di 
Don Bosco vanno a dover aggiungere quasi tre zeri a 
questa cifra nientemeno. Ed è ciò che lo pone nell’im​possibilità assoluta, con suo grande rincrescimento, di


poterla aiutare. Ma se non può materialmente, lo fa e 
lo farà con le sue ferventi preghiere, insieme con tutti 
i suoi figli, e chiamando sopra di Lei e sull’opera sua 
le più abbondanti benedizioni del Signore e di Maria 
SS. Ausiliatrice. 

« Egli erede che potrebbe tornarle utilissimo il con​-
corso della stampa; s’Ella facesse parlare qualche gior-
nale locale, molti prenderebbero conoscenza della situa- zinne sua, e qualche anima caritatevole sarebbe tocca 
nel cuore.

Faccia coraggio. Le opere del Signore soffrono difficoltà grandi; ma è quello precisamente il segno evi-
dentissimo che sono del Signore, per cui non possono perire, se quegli che n’è l’istrumento va avanti sempre 
con fede inconcussa. 

« Gradisca coi complimenti del Signor Don Bosco 
i miei umili rispetti, e si degni credermi




della S. V. Rev.ma, signor Canonico 

     umilissimo dev.mo servitore

  Sac. Michele Rua ».

Sebbene nessun aiuto materiale  poté ricevere il 
Padre da Don Bosco, pure la bellissima e commovente lettera ricevuta fece prendere nuova lena e coraggio, 
a proseguire nell’Opera. La parola dei Servi di Dio il 
Padre la riceveva con grande fede e devozione, e pra-
ticava i loro consigli con la semplicità dei fanciulli. 
Tutte le anime buone gli suggerivano di continuare nell’Opera e gli chiarirono la volontà del Signore 
. 

Intanto il Padre per dare uno sviluppo maggiore ai lavori delle orfanelle, pensava d’impiantare una tipo​-
grafia per propaganda e far conoscere l’Opera, formare 
una Associazione permanente di soccorso, ed effettuare nuovi mezzi di risorsa.

Monsignor Guarino, alquanto impensierito dei de​-
biti e delle difficoltà crescenti che il Padre incontrava,
diveniva sempre più risoluto di affidare l’opera al P. Cu​-
smano, e il Padre con la sua semplicità ne scrive più
volte al Servo di Dio, il quale rispettosissimo all’Arcive-
scovo, si mostra pronto a seguire i suoi voleri, ma sot‑
tomette alcune riflessioni che sembrano dimostrare non essere quella la volontà di Dio, ma piuttosto che il 
Padre lavori nella vigna che il Signore ha a lui e 
non ad altri affidata. Questo è il senso della lettera che 
qui pubblichiamo:

« Palermo, 10 Aprile 1885.

« Rev.mo Signor Canonico,

« Sia Gesù amato da tutti i cuori. Ho ricevuto le 
sue tre pregiatissime lettere e con mio dolore, ho do​-
vuto guardarle senza poterle riscontrare. Questa sera che 
mi trovo in casa di un mio penitente, incomodatuccio, 
trovo un momento, e m’impegno a darle risposta.

« Io sono pronto a venire e verrò appena sono li​-
bero di taluni affari importantissimi, che al momento 
non posso lasciare. Sarò anche pronto per ubbidire a 
S. E. Rev.ma Mons. Guarino a far venire le Suore e 
pigliare cura dei poveri, che la S. V. Rev.ma con tan​-
to zelo e carità à saputo riunire, e che sembrano già 
avviati a tanta buona disciplina, da non bisognare di 
quella del nostro nascente Stabilimento, per modellarsi 
allo stampo di una istituzione normale. Lo sviluppo del-


le arti, della stamperia, dei lavori donneschi, il titolo dell’Opera, i programmi pubblicati per l’Associazione formano tutto un assieme da imprimere un carattere specifico, che verrebbe totalmente a distruggersi se ve-
nisse affidato alle nostre cure. Vero si è che anche noi siamo consacrati al Sacro Cuore di Gesù, e, ovunque andiamo, procuriamo di propagare questa devozione, destinata a risvegliare la fede e la devozione nel suolo nostro; vero si è che miriamo allo stesso scopo e ado​periamo in gran parte uguali mezzi, ma pure abbiamo modalità diverse per le quali l’unione non farebbe che distruggerci, perché non sarebbe più la Pia Opera dei 
Poveri del Sacro Cuore di Gesù, nè quella del Boc​-
cone del Povero.

Queste riflessioni, salva l’opinione di S. E. Rev.ma, 
che ha i lumi del Signore, mi farebbero inclinare a supplicare l’Ecc.mo a volermi inviare in altro paese 
della sua Diocesi, ove i poverelli sono abbandonati, e 
privi, di ogni altro aiuto, e lasciare che la S. V. Rev.ma continui a lavorare nell’Opera che il Signore ha fatto nascere sotto la Sua direzione, e che da quanto mi ha scritto, sembra assai bene avviata. Però, sempre pronto 
agli ordini di Mons. Guarino, di presenza e col di Lui consiglio, prenderemo le risoluzioni che saranno volute.

« Mi creda sempre pieno di ammirazione e di pro-
fondo rispetto.






Suo dev.mo

      Sac.te G. Cusmano






     S. D. P. »

Come si vedrà nel corso di questa Vita, il Padre 
quasi fino agli ultimi anni, invocava nella sua umiltà 
oltre gli aiuti divini, anche quelli umani che avreb‑


bero potuto sostenere l’Opera nella parte spirituale e morale, pronto anche ad affidarla  ad altre persone, che 
per la loro virtù e capacità ne avrebbero meglio assicu​-
rata l’esistenza. Ma il Signore stornava sempre i suoi 
passi da queste vie, ed egli si trovò costretto a conti-
​nuare da sè nella santa impresa.

Fallito pertanto l’intervento del « Boccone del Po-
vero », con maggior lena l’Uomo del Signore prosegue nella sua missione.

Capo XVI.

L’Orfanotrofio maschile.

Fin qui il Padre aveva rivolto tutte le sue cure nel raccogliere le bambine abbandonate, che sotto la 
direzione di quella zelante Signora, di cui sopra dicem-
mo, coadiuvata anche da due sue figliuole, venivano abilmente educate e avviate al lavoro.

Egli però mirava con occhio amoroso e con l’ani​-
mo angosciato anco i maschietti di quelle località, che 
per quanto s’industriasse di catechizzare e coltivare 
nella pietà e nel timore di Dio, crescevano abbandonati 
a se stessi e col pericolo di diventare un giorno preda 
del mondo e del demonio.

Quante volte avrebbe desiderato di poter anche 
per loro creare un rifugio, ma si vedeva privo di aiuti,
più che materiali, morali. Raccogliergli senza una rego​-
lare disciplina e una diligente sorveglianza, senza una gelosa custodia, non conveniva: sarebbe stato lo stesso 
che distruggere anzichè edificare. E rimase perciò titu-
​bante per parecchio tempo. D’altra parte, egli, nel fondo dell’anima sua e con i lumi che gli dava il Signore, presagiva che il germe da lui gettato per un orfanotro-
​fio femminile, sarebbe stato fecondato dalla Grazia, e 
fra non molto una Comunità femminile sarebbe sorta a dirigerlo, diventando egli stesso il Superiore di tante


donne e di tante fanciulle numerose. Con quella finezza
spirituale che formò una caratteristica speciale della sua
santità, e che talora gli faceva scorgere delle ombre, in
mezzo al fulgore di qualche virtù, egli vedeva alquanto
offuscato l’ideale della sua vita, se si fosse messo a trat​-
tare anche per ministero sì santo con l’elemento solo
femminile: mentre una gemella comunità maschile con
la quale egli avesse avuto un contatto più immediato e
diretto, avrebbe servito di maggior garanzia alla sua virtù
spirituale e a quella dei suoi successori, nonchè alla
opinione e stima del mondo. Questo me lo confidò come
uno dei tanti suoi intimi segreti.

Sopraffatto da questo delicatissimo timore, egli risol​vette, innanzi a tutte le difficoltà che sembrava impos​-
sibile vincere, di porre mano all’Orfanotrofio maschile.

Per i nuovi locali e  per il mantenimento non si
scoraggiava. L’Orfanotrofio femminile era recinto di mura
e stava separato dal resto delle fabbriche, in un angolo 
delle stradette del Quartiere. All’angolo opposto era un vesto magazzino, che il Sig. Antonino Interdonato, va​-loroso costruttore messinese, e benefattore insigne del Padre, aveva fabbricalo a sue spese, per i bisogni del​-
l’Opera nascente. Si pensò di potersi adattare per dor​mitorio con i relativi accessori pei primi orfanelli; e 
così fu fatto.

Il giorno 4 Novembre del 1883 (a quanto mi ri-
sulta dalle indagini fatte) egli raccolse i primi quattro bambini, germe degli Orfanotrofi Antoniani, maschili. 
Li presentò al Signore con apposite preghiere e con nn ossequio a S. Carlo Borromeo, la cui festa cadeva in 
quel giorno.

Ma quei monellucci, per non smentire la loro ori-
gine, dopo qualche giorno asportando lenzuola, coperte


e quanto potevano, se la svignarono, lasciando deluso 
il povero Padre.

Furono però subito sostituiti con altri derelitti che 
certo non mancarono; e affidati alla sorveglianza di un 
pio e devoto giovaste che voleva fare vita spirituale in 
quel locale. Egli era però alquanto infermo, e quindi 
il Padre si diede a tutt’uomo a cercare persane adatte a 
sì delicatissimo ufficio. Ciò formava una grande preoc​cupazione per lui, perché il passo era già dato, ed ecco 
che da ogni parte gli si conducevano bambini per ri​coverarli. Doveva andare  un po’ cauto, perché bisogna-
va organizzare il nascente Istituto, che veniva guardato 
dal clero e dai concittadini con occhio di diffidenza.  
Un giorno incontrò il Chierico Francesco Vitale in istrada, presso la Chiesa della SS. Annunziata, e amore​volmente gli disse: « Volete venire can me per dirigermi 
i ragazzi ? » Questi se ne scusò rispettosamente, per ra​-
gione della famiglia, degli studi, della salute, e pel momento gli fallì, sebbene con l’animo fosse sempre  vi​-
cino al Padre, e il Padre, l’aspettava . . . Ora, dopo circa mezzo secolo, scrive queste pagine . . .

Ebbe in seguito occasione di conoscere un Chierico
dell’alta  Italia ch’era stato col P. Ludovico da Casoria, a
nome Damiotti, e si era poi allontanato dal Venerabile, 
perchè non si era potuto ordinare Sacerdote, forse perché
indietro negli studi. Il Padre chiese informazioni sulla
moralità e condotta del Damiotti, e risultarono buone;
sicchè gli propose di venire in Messina a coadiuvarlo
nella educazione degli orfanelli, e con qualche speranza
di potersi ordinare in questa diocesi, se fosse piaciuto
al Signore. Il giovane accettò e si mise al lavoro, anche
coltivando in qualche modo gli studi. Ricordiamo che
non si mostrava pentito del nuova ufficio, perché gli


pareva di essere accanto al Padre Ludovico, e a chi 
scrive confessava che rimaneva stupito degli atti eroici 
del Padre nostro. Un po’ scoraggiato rimaneva però sul​-
le risorse dell’Opera, e qualche episodio lo sgomentò. 
Si era offerto ad andare insieme con il Padre a questuare, 
e recandosi insieme da una nobile signora, questa li 
accolse cortesemente e si mostrò pronta al soccorso, dicendo:  ‑ Voglio anch’io contribuire con un soldo
al mese ! ‑ E a chi non avrebbe recato stupore questo 
tratto di .... generosità ? 

Con tutto ciò fu il Damiotti un vero aiuto per il 
Padre, il quale potè ricevere altri orfanelli, formare 
una calzoleria, mediante l’aiuto del ricco possidente Sig. Mariano Gentile, e dare un certo assetto al nuovo Isti-
tuto.

Il Padre stesso faceva scuola ai ragazzi, e andava
istillando nei loro teneri animi tutt’i principi di una 
sana educazione, insieme a quei sentimenti di pietà
che servivano a preservarli da ogni corruzione. I più
buoni si vestivano da chierichetti nelle funzioni della
Cappella, e qualcuno che mostrava pietà spiccata si fece
andare avanti negli studi, e frequentò anche il Semina​-
rio, nella speranza che potesse essere il germe di quella
schiera di Sacerdoti che il Padre ideava creare per so​-
stegno dell’Opera.

Il Damiotti però non rimase a lungo con il Padre, giacchè Monsignor Guarino non mostrava intenzione di ordinarlo, o perché arretrato negli studi, o perché vago; 
e abbandonò Messina, lasciando un po’ imbarazzato il Padre per sostituirlo.

In seguito, essendo venuto nell’Opera, per studiare, 
il chierico Pasquale Scibilia, nipote al degno Sac. Gio​-
vanni Scibilia, da Monforte S. Giorgio, giovane pio e


di buona volontà, il Padre affidò gli orfani alla sua sor​veglianza. Altri coadiutori non mancavano, ma non sempre sufficienti ai bisogni dell’Opera, che cominciava ad espan​dersi, poichè il Padre riceveva nuovi orfanelli, comprava altri spezzoni di stradette e altre casette, ideava d’im​piantare nuove arti e mestieri, e pareva spinto a pro​-
seguire in un perfetto abbandono nelle mani di Dio.

Ma ecco che anche l’aiuto del chierico Scibilia vie​-
ne meno, e in una maniera inaspettata e strana, giacchè rincasando un giorno il Padre non lo trovò più. Attese 
per l’intiera giornata, ma invano. Sospettò che il giovane fosse stato distolto a rimanere in Avignone, forse perchè non poteva attendere con molta assiduità agli studi, o 
per timore della salute.

Oh, quanto soffrì il cuore del Padre per questo improvviso allontanamento! Facile com’egli era per la 
sua. natura ad affezionarsi alle anime buone, il chierico Scibilia già formava una parte del suo cuore, e su lui
il Padre avena riposte tante belle speranze. Quante pre​ghiere, quanti gemiti rivolse al Signore per riaverlo. La preghiera che trascriviamo da un suo libretto intimo,
potrà farci conoscere l’angoscia e l’amore del Padre.

« Per riavere il chierico P. S. (Pasquale Scibilia).

Signor mio adorabile, alla vostra misericordia do-
mando nuovamente quel Chierico. Ricordatevi, o Gesù
mio, con quanto amore e consolazione lo accolsi e pro​-
curai di farlo poverello del vostro Sacro Cuore; ricor-
datevi, o Gesù mio, che io da miserabile lo alimentava
come un eletto germoglio del vostro Santuario: io l’ebbi
per figlio spirituale, io lo ricevetti al sacramento di
riconciliazione: io lo custodiva come perla preziosa con
nessun altro intento che di farlo tutto vostro. Ora io


vi supplico, o Gesù mio; che vi degniate di ridonarmelo, 
per la gloria, vostra e vantaggio di questa Pia Opera. 
Gesù mio, Signore giusto, equo e santo, guardate in 
qual modo mi venne tolto; deh! se tanto meritano 
i miei peccati, io vi prego che la vostra infinita mise​-
ricordia perdoni ogni mio peccato, e mi restituisca questo vostro eletto. Restituitemi, o Signore, la mia eredità Tu
es qui restitues haereditatem meam mihi ! ‑ ,

« O dolcissimo mio Gesù, se a voi questa preghiera piace, esauditela: ma se no, o Signore, fate come è me-
glio agli occhi vostri, poiché  io non altro voglio se non quello che volete voi, e voi fate, o Signore, che in ciò 
stia fermo e tranquillo.

« Restituitemi il figliuolo che mi tolsero, e resti-
tuitemelo perchè s’impieghi tutto a vostra gloria; a san​-
tificazione delle anime in questa Pia Opera, specialmen-
te alla formazione; direzione, istruzione ed edificazione
dei chierici di questa Pia Opera. 

~;T

« E perciò vi supplico, o Signore, fin d’ora che vi degniate far crescere in grazia e sanità questo vostro 
eletto: fatelo puro, umile, ubbidiente, fervoroso; dategli zelo, spirito di  orazione;  corredatelo di buone e sane dottrine, e infiammatelo fin da ora di amore per voi, 
per Maria SS., per i Santi. Vi prego o Cuore del mio 
Gesù, che lo liberiate efficacemente dal contrarre affetto disordinato per qualsiasi creatura, specialmente per N. N.

« Cuore dolcissimo di Gesù, questa mia supplica intendo presentarvela per mano della SS. Vergine Imma​colata e insieme ai più santi desideri del suo Immaco-
lato Cuore riguardo la riuscita di questo Chierico e la 
sua destinazione.

Cuore dolcissimo di Gesù, per amore della San-
tissima Vergine Maria, per amore del glorioso Patriarca


S. Giuseppe, Protettore dei poverelli del vostro Sacro Cuore, deh ! esauditemi. Non prevalga, o Gesù mio, l’in​vidia e il tradimento di persona alcuna: Nihil praficiat inimicus in nobis ; ma gli occhi,vostri divini guardino 
ogni equità: oculi tui videant aequitases; judica me Deus 
et discerne causam meam de gente non sancta.
« Gesù mio diletto mio Sommo Bene, da indegno vostro ministro vi prego, e vi intendo pregare per que-
sto ogni giorno nel gran sacrificio della Messa. Deh ! per amore di voi stesso esauditemi. Amen ». 

Il Chierico però non venne, e dopo alquanto tem-
po il Padre ricevè una sua lettera nella quale gli chie​-
deva perdono della sua scorrettezza, e lo pregava di ri​donargli la sua benevolenza. Per quanto io ricordo (ero ancora chierico) egli aveva ottenuto un posto nel Se-minario  di Segni.

Il Padre lo assicurò del suo perdono, lo incoraggiò 
a proseguire negli studi con caldissime raccomandazioni
di essere fedelissimo a N. S. e profittare delle sue gra-
zie. Ma il giovane non poté arrivare al Sacerdozio, per-
chè il Signore lo chiamò presto a sé.

Non si scoraggiò il Padre per questa defezione, ma 
fu costretto a supplire con buone persone laiche, che 
non si rifiutavano di coadiuvarlo.

Ma come faceva egli a sostentare e mantenere i 
bambini e le bambine, soccorrere quanti a lui ricor​-
revano? Sono i segreti della Provvidenza. Avremo occa​sione di parlare appresso di questo gran mendicante, che raccoglieva e distribuiva elemosine. Per ora accenniamo che in mezzo alle grandi occupazioni del ministero e 
della sua attività sacerdotale, e lo si vedeva errare da mattina a sera per le vie della Città, salire e scendere


per le scale dei nobili, accostare per le strade persone amiche, battere al Comune e alla Provincia, e chiedere 
a tutti aiuti materiali e morali per la sua Opera. Prega 
i fornitoti di commestibili, di merci, di oggetti neces​-
sari, a soccorrerlo; ne trova benevoli, ne trova aspri, 
ma il pane non manca mai ai bambini, e supera sem-
​pre qualche cosa per sfamare i poveri di Avignone, anzi 
egli ordina alla Comunità che ogni giorno; dopo il pran​-
zo degli orfanelli e delle orfanelle, si passi una caldaia
di minestra per i poveri e anche qualche po’ di pane. 
Fa appello alle anime pie, perchè lo sovvengano con 
ogni qualsiasi mezzo, e invia la seguente circolare:

« Ill.mo. Signore

« conoscendo a prova la bontà della S. V. vengo
a pregarla caldamente di una carità. Le chiedo non al-
​tro che qualche roba smessa, sia una camicia, una veste,
un soprabito, un paio di scarpe, o ciò che più le ag​-
grada. Queste robe smesse dovranno servire per una 
turba di poveri, nel Quartiere Avignone, fra i quali 
tre Comunità di  fanciulli  già raccolti.

« Questa  carità alla S. V. costerà ben  poco,  ap-
porterà molto vantaggio a quei poveretti, e io gliela domando per amore di Gesù e di Maria.

« Ho l’onore di dirmi con profondo rispetto:

« Messina, 6 Gennaio 1884

umil.mo servo

     Can. Annibale M. Di Francia »

Anime generose non ne mancavano, che coi mezzi 
di cui disponevano sollevavano in certo modo il pove-
ro Padre. Egli infatti segnala all’ammirazione dei cit​-
tadini l’illustre chimico farmacista Pietro Arrosto, man‑


cato ai vivi nel novembre del 1885, così scrivendo di
lui sulla Gazzetta di Messina: « Con molta carità mi 
offriva i suoi farmaci tutte le volte che ci fosse stato bi​-
sogno pei miei poveri fanciulli ricoverati nel Quartiere
Avignone; e tenne puntualmente la sua parola, fornen​-
domi sempre gratis di quanto occorresse, fossero anche
delle costose medicine.

Io gliene serbo viva gratitudine e i miei ragazzi 
con reiterate preci suffragano quel’anima benedetta, in​-
nanzi a quel Dio che fa misericordia ai misericordiosi ».

Ma è costretto a far debiti e ciò lo angustia, seb-
bene (cosa singolarissima nella sua vita !) i creditori, 
pur chiedendo i loro diritti, non gli danno molestia: 
lo compatiscno e lo amano.

Abbiamo visto com’egli riceveva nelle gravi cir‑
costanze consigli e incoraggiamenti dai servi del Signore,
e tutti lo ammiravano nella sua missione. Tra costoro
è pure il Vescovo di Noto, Mons. Giovanni Blandini,
il quale nutrì sempre grande stima e affetto per il Pa​-
dre, e tanta fiducia ebbe in lui come educatore, che gli
mandò un nipotino affidandolo alle sue cure.  E così
gli scrive : 



« Noto, 3 Giugno 1884

« Stimatissimo amico,

« ai vostri fianchi ben potrà il nipotino istruirsi 
ed educarsi ottimamente. Quanto alle opere di carità, abbiate grande fiducia nella Provvidenza ch’è pur quel-
la medesima alla quale il Ven. Cottolengo s’era affida-
to. Da canto mio offro alle pie Opere lire venti, e da​-
rei di gran cuore di più se lo potessi. Gli aiuti potrei-
bero venire, promuovendo a quando a quando delle lot-
terie di Beneficenza in cotesta Città; da Roma, con la


commendatizia dell’Arcivescovo, potrebbero venirvi ono​rari di SS. Messe, che celebrerebbero i Sacerdoti della Diocesi, in tutto o in gran parte gratis. Poi ricordate che qualsiasi buona opera è sempre granellino di senapa; si deve stentare, vincere ostacoli da principio, e di seguito
fare da canto nostro con calma e assiduità quanto pos​-
siamo; ma il buon esito attendere sempre dal buon Dio. Beato voi, cui il Signore accorda zelo e darà premio. 
Vi ossequio e mi raccomando ai vostri sacrifici.

dev.mo servo in G. C.

   ( Giovanni Vesc.  »

Il Padre si’avvale del consiglio dell’insigne Vescovo 
di Noto, di profittare della carità dei Sacerdoti a mez-
zo della celebrazione di sante Messe, e ne sarisse infatti, come abbiamo visto, anche al Ven. P. Ludovico da 
Casoria. 

E nello stesso anno, il giornale cattolico La Luce
apre una sottoscrizione fra i Sacerdoti per aiutare l’Ope-
ra del Padre. Così scrive il Cronista in data del 13 
Dicembre 1884:

« Si chiede una carità ai pii sacerdoti ».

« L’Ospizio di Beneficenza del Quartiere Avignone alimenta più di cento individui. S’immagini ognuno 
quanto si richiede. Il Direttore di quell’Istituto ha avuto
una piccola elemosina a prò di quei poveiri, con l’ob​-
bligo di celebrare N. 45 divine Messe. Si pregano i pii Sacerdoti a volerne celebrare un po’ per uno, sottoscri​vendosi nel nostro giornale, come cominciasi a fare ora stesso. Anche questa è una bella carità. Aiutiamo que‑
st’Opera nascente. »

Primo a sottoscrivere fu l’illustre oratore P. Colan-
​oni con cinque Messe. Scarso ha dovuto essere il risul-
tato dell’appello. Ma il Padre benediceva sempre il 
Signore di qualunque piccola entrata.

I vari sindaci di Messina di quei tempi, come il 
Barone Cianciòlo e il Cav. La Spada, gli fornirono 
qualche volta dei sussidi coi quali riparava ai più 
urgenti bisogni, e poi si trovava sempre nella stessa necessità. Anche gli accordarono una fonte d’acqua pe​renne, che tanto contribuì alla pulitezza e igiene dei 
locali.

Il quotidiano della, Città che interessava il Comune 
a stabilire un assegno annuo, nel ringraziare i Sindaci 
della loro elargizione, scriveva: « Veramente deve aversi 
il coraggio per addossarsi il peso di mantenere ed edu-
care un centinaio di fanciulli, quando non si possiede 
nulla di certo, ma l’aiuto di cuori generosi non mancherà per sorreggere gli sforzi del pio Sacerdote ». Gazzetta 
di Messina, 17 Aprile 1885).

Nei primi mesi del 1886 lo troviamo con circa 
3.000 lire di debiti (che in quei tempi significavano 
qualche cosa di grave). Non vuole che i suoi creditori debbano aspettare molto, ne sente qualche rimorso, e 
scrive al Comitato di Beneficenza Municipale di Messina una supplica per ottenere le somme necessarie, e allora 
i Componenti del Comitato, fra cui figuravano i nomi 
delle più nobili famiglie che vantava Messina, come Principe d’Alcontres, Principe Villadicani, Marchese Co​starelli, Marchese Condagusta, ecc. ecc. rimettono al Sin​daco della Città una loro deliberazione, autorizzandolo 
a largire su le somme del Comitato lire 3000 al Can. 
Di Francia per le sue spese di beneficenza, che ‑ ri​-
teniamo ‑ avrà ottenute.

Andava avanti così a stento il nostro Padre, so-
stenuto da una grande fede. Questa lo rendeva certo 
che la preghiera avrebbe ottenuto infallibile effetto, e che non poteva un’opera santa venir meno per gli umani 
eventi, se veniva cementata dallo spirito di orazione, e verremmo perciò a parlare  delle nuove pratiche di pietà, che lo spirito di orazione in lui suscitava a sostegno 
anche dei bisogni temporali.

� Vedi p. 74.


�  Il P. Ludovico scriveva con un carattere a forma di geroglifici,�difficilissimo a decifrarsi, spesso senza ortografia, tranne qualche punto, e�senza tanto badare alla grammatica. Riporteremo i suoi scritti come stanno�negli originali, senza modifiche.





� Anche il P. La Lumìa da Canicattì, Cappuccino di gran fama, cui �si attribuiscono tanti miracoli, e la Ven. Rosa Gattorno, fondatrice delle �Figlie di S. Anna, vennero in quei tempi in Avignone, a visitare i locali, �e fecero sentire al Padre la loro parola di incoraggiamento e di speranza.














